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Al Convegno su “Catechesi e disabi-
lità” (ottobre 2017), promosso dal 
Pontificio Consiglio per la Nuova 

Evangelizzazione, Papa Francesco ebbe 
a dire che «La catechesi è chiamata a sco-
prire e sperimentare forme coerenti perché 
ogni persona, con i suoi doni, i suoi limiti 
e le sue disabilità, anche gravi, possa incon-
trare nel suo cammino Gesù e abbando-
narsi a Lui con fede. Nessun limite fisico e 

psichico potrà mai essere un impedimento a questo 
incontro, perché il volto di Cristo risplende nell’intimo 
di ogni persona».

Ogni incontro - lo sappiamo - è sempre un incontro 
mediato dalla comunità cristiana che sempre più non 
delega la dimensione dell’annuncio al gruppo catechi-
stico, ma si scopre come comunità che genera. Tutta 
insieme, non soltanto una parte. Una comunità che sa 
integrare le varie dimensioni della vita pastorale e per-
mette di accompagnare alla fede. Per questo il Papa, nel 
suo discorso, sottolinea che «La risposta è l’amore: non 
quello falso, sdolcinato e pietistico, ma quello vero, 
concreto e rispettoso. Nella misura in cui si è accolti e 
amati, inclusi nella comunità e accompagnati a guarda-
re al futuro con fiducia, si sviluppa il vero percorso della 
vita e si fa esperienza della felicità duratura. Questo - lo 
sappiamo - vale per tutti, ma le persone più fragili ne 
sono come la prova». 

I pochi tentavi in Diocesi di dare corpo a una cateche-

si inclusiva, che nasca sempre più dal bisogno delle 
parrocchie di essere accompagnate, ci hanno spinto a 
invitare il prossimo 14 ottobre suor Veronica Donatel-
lo, Francescana Alcantarina, responsabile nazionale del 
settore per la catechesi delle persone disabili dell’Ufficio 
Nazionale. Suor Veronica ci aiuterà a muovere i primi 
passi in questo settore della catechesi perché «tutti 
hanno il diritto di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il 
dovere di annunciarlo senza escludere nessuno» (EG 14) 
e «ogni cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il 
cammino che il Signore chiede, però tutti siamo invitati 
ad accettare questa chiamata: uscire» (EG 20) senza 
escludere nessuno (EG 23).

Uomini e donne, soprattutto bambini che nella loro 
vita vivono il “silenzio” della parola o dell’udito, l’incom-
piutezza del ragionamento cognitivo o la paralisi moto-
ria, ci aiutano certamente a recuperare ciò che noi - for-
se anche involontariamente - abbiamo scartato o pen-
siamo scontato, anche nel rapporto con Dio.

Il binomio catechesi e disabilità può aiutare le nostre 
comunità - in sintonia con la lettera pastorale del nostro 
Vescovo - a recuperare la gestualità che chiede un an-
nuncio corpo a corpo, direbbe il Papa, rendendoci più 
umani e diventa il metro di misura della nostra acco-
glienza. Accogliere è il primo passo di un cammino di 
Iniziazione, se cristiana, lo è ancor di più.

Da poco più di un mese, è uscito nelle sale italiane il 
film Mio fratello rincorre i dinosauri tratto dal romanzo 
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Esperienze

Del nostro servizio educativo in parrocchia, 
vorremmo raccontarvi l’esperienza con Sara, 
una bambina veramente speciale. 
Crediamo proprio che il Signore ci abbia chiesto 

di fare un tratto di strada con Sara e la sua famiglia per 
regalarci la bellezza di un servizio in ACR disinteressato e 
grande. Un servizio di catechesi che veramente per noi è 
diventato una “bella notizia”.

Ricordiamo ancora il giorno in cui don Nico ci disse che 
avremmo accompagnato Sara nel suo percorso di prepa-
razione alla prima comunione; eravamo un po’ impauri-
te e ci sentivamo inadeguate, ma è stata la stessa Sara a 
darci una mano facendoci sentire discepoli dell’unico 
Maestro. Felici di intraprendere questo percorso, abbiamo 
conosciuto la Lega del Filo d’Oro e con l’intero gruppo 
abbiamo cominciato a camminare insieme. 

È stata una catechesi davvero speciale quella con Sara, 
con una didattica fatta di immagini e colori che servono 
a Sara a partecipare alla messa domenicale. 

Il giorno della sua prima comunione è stato speciale, 
di gioia, ricco di simboli e segni utili per lei. Con tutto il 
gruppo ACR abbiamo visitato la Lega del Filo d’Oro e in 
quel luogo le emozioni vissute sono state veramente tan-
te. Questa esperienza con la piccola Sara ha arricchito 
tanto noi educatori e anche i ragazzi hanno cambiato il 
loro modo di relazionarsi con i pari. È proprio vero che la 
catechesi esperienziale in ACR è fatta dagli uomini e dalla 
loro disponibilità a lasciarsi interrogare da un Dio che ha 
voluto farsi uomo per condividere la nostra vita fragile!

Iolanda de Bari e Paolina Lucivero

Noi educatrici di Sara
immacolata Molfetta Accanto ad una ragazza diversamente abile

è in calendario lunedì 14 ottobre alle ore 19,00 
presso il nostro auditorium “Regina Pacis” il 
primo appuntamento diocesano con catechisti e 

educatori ACR per un momento formativo sul binomio 
catechesi e disabilità: per un annuncio inclusivo. Ad aiu-
tarci ci sarà suor Veronica Donatello dell’Ufficio CEI per 
il settore catechesi e disabilità. Seguirà il mandato da   
parte del Vescovo. 
Continueremo il percorso formativo diocesano, incastrato 
con la visita pastorale del Vescovo, con i laboratori citta-
dini: 
- Da dove comincio? Problemi e risorse per una cate-
chesi inclusiva. prof.ssa Annalisa Caputo.
20 Gennaio 2020: incontro cittadino per catechisti e edu-
catori ACR di Molfetta e Giovinazzo presso il seminario 
vescovile ore 18,00.
21 Gennaio 2020: incontro cittadino per catechisti e edu-
catori ACR di Ruvo e Terlizzi presso l’istituto Sacro Cuore 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice a Ruvo ore 18,00
- Buone prassi per una catechesi inclusiva. 
Pino Modugno della Lega del Filo d’Oro .
12 Marzo 2020: incontro cittadino per catechisti e educa-
tori ACR di Molfetta e Giovinazzo presso il seminario ve-
scovile ore 18,00.
13 Marzo 2020: incontro cittadino per catechisti e educa-
tori ACR di Ruvo e Terlizzi presso l’istituto Sacro Cuore 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice a Ruvo ore 18,00.
A fare da filo conduttore è il v. 7 del capitolo 3 degli Atti 
degli Apostoli: Pietro si accosta ad uno storpio alla Porta 
Bella del Tempio e in nome di Gesù nazareno, il Risorto, 
“lo prende per la mano destra” e lo rimette in piedi. Pietro 
racconta allo zoppo la storia di Gesù. Pietro racconta e lo 

zoppo ascolta. Poi, all’improvviso, smette di ascoltare e 
decide di provare: si mette dritto in piedi. La storia di Gesù 
che guarisce gli zoppi l’ha colpito. Vuole provare in prima 
persona. Sta dritto sulle sue gambe. Tengono benissimo. 
Lo sostengono quando tenta di spiccare due salti e quan-
do scatta in una corsa. È guarito. La storia che Pietro gli ha 
raccontato, l’ha restituito alla vita. Ecco a cosa siamo 
chiamati: restituire alla Vita chi nella vita, a volte, ci sta 
con difficoltà! Lo zoppo si mette a correre per il Tempio, 
gridando di gioia. La forza vitale nelle gambe si è trasfor-
mata in vita dentro: ha scoperto Gesù, il Signore. Ci augu-
riamo come comunità parrocchiali - in linea con la lettera 
pastorale del Vescovo Domenico, per una parrocchia 
missionaria - di dare una mano alle nostre comunità 
parrocchiali per aiutare tante famiglie a scoprire il segreto 
della forza della vita: la risurrezione di Gesù di Nazareth 
che ci portiamo dentro tutti quanti. 

a cura dell’équipe dell’Ufficio Catechistico

Incontri diocesani  
per catechisti 
ed educatori ACR 
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Suor Veronica Amata Donatello, abruzze-
se di 42 anni e responsabile del Settore 
per la catechesi delle persone disabili 
dell’Ufficio Catechistico nazionale della 

Cei, è tra i quaranta donne e uomini ai quali il 
presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, 
ha conferito, nel 2016, l’onorifi-
cenza di Cavaliere dell’Ordine al 
Merito della Repubblica Italiana 
«per il suo contributo nella piena 
inclusione delle persone con 
disabilità». Religiosa apparte-
nente alla Congregazione delle 
Suore Francescane Alcantarine, 
suor Veronica è esperta in comu-
nicazione aumentativa alterna-
tiva ed è traduttrice Lis, la lingua 
dei segni italiana. ZENIT l’ha 
Intervistata.

Come è nato il tuo interesse nei confron-
ti della disabilità?

«Sono figlia e sorella di persone disabili. La 
disabilità è sempre stata, per me, una sfida e 
una grazia: una condizione che mi appartiene 
dalla nascita e, fin da piccola, ho sperimentato 
che l’inclusione nella differenza è possibile. Ho 
due genitori sordi e una sorella, Chiara, disabi-
le intellettiva. Durante i pasti, a casa mia la 
pluralità di linguaggio era una consuetudine: 
comunicavamo utilizzando il Lis, la lingua dei 
segni italiana, e non ci trovavo nulla di strano! 
Era la mia vita, la mia quotidianità. E, quando 
in famiglia hai una persona disabile, all’inizio 
c’è una sorta di “obbedienza alla vita”: ci cresci, 
è la tua “normalità”. Poi, nel confronto con gli 
altri, puoi scegliere tu come viverla: se come 
una grazia, appunto, o come una barriera. Per 
merito dei miei genitori, che vivono serena-
mente la propria disabilità e sono una auten-
tica risorsa per la loro comunità (mia mamma 
organizza e partecipa attivamente alla vita 
parrocchiale), io non ho mai provato vergogna, 
perché ho sperimentato che puoi essere sordo, 
disabile intellettivo… ma non sei mai inutile. 
Crescere nella mia famiglia è stata una ricchez-
za».

Come è nata la tua vocazione?
«Grazie al mio fidanzato di allora! Lavoravo 

come interprete della lingua dei segni in Euro-
pa. Lui frequentava la parrocchia e il vice par-
roco mi chiese di portare la mia professionalità 
nei loro gruppi. Proprio allora ricevetti la mia 
“terza chiamata”: avevo già avuto quella alla 
vita e all’essere cristiana, ora Dio mi chiamava 
di nuovo, attraverso la vocazione alla vita con-
sacrata. Scelta non facile per la mia storia fami-
gliare, ma i miei genitori non mi hanno osta-
colata, anzi, pur nel dolore sono stati al mio 

fianco. Entrando, ho lasciato tutto, anche il mio 
lavoro che negli anni era diventato servizio 
nella chiesa. Mi sono fidata».
E così sei entrata in convento…

«Sì, avevo 25 anni. La mia congregazione, 
quella delle suore Francescane Alcantarine, 

negli anni mi ha permesso di 
mettere a frutto il mio “dono” e 
di continuare il mio impegno 
nei confronti della disabilità e 
della Chiesa: abbiamo organiz-
zato mostre, incontri, convegni 
con persone con disabilità, che 
si sono riscoperte evangelizza-
trici, e questo forse è stato l’a-
spetto più bello. Piano piano, 
abbiamo coinvolto non soltanto 
sordi, ma anche persone con 
disabilità intellettiva… Non 

erano più corsi fatti “per” loro, ma “con” loro».
Per dirla con papa Francesco, la disabili-

tà può essere considerata come una perife-
ria?

«Certamente sì, perché la disabilità fa paura, 
è come un luogo abbandonato, dove non si 
vuole vivere. Ma, come ci ha ricordato il Papa 
durante il Giubileo delle persone disabili, la 
Chiesa non deve mai chiudere le porte, deve 
accogliere: “O tutti o nessuno”, ha spiegato 
Francesco. Ecco, lo stile di Dio è includere tutti 
e spetta a noi trovare gli strumenti e le moda-
lità per rendere fruibili la Parola, i sacramenti, 
la partecipazione alla liturgia, gli appuntamen-
ti della comunità… La persona con disabilità 
e la sua famiglia ci educano e ci provocano a 
chiederci quale visione antropologia abbiamo: 
quella di Dio, che include, o quella dell’uomo 
“perfetto”? Crediamo che in virtù del Battesimo 
veramente tutti hanno la stessa dignità? Che 
tutti sono evangelizzatori? La dignità è di tutti: 
certo, non è facile, ma è possibile.

Come la Chiesa può affrontare le difficol-
tà di accesso alla spiritualità delle persone 
disabili?

«Sicuramente la prima azione da compiere 
è quella di conoscere e riconoscere l’altro in 
quanto “persona”. In ambito pastorale, vuol 
dire “fare spazio”, permettendo all’altro di 
presentarsi per quello che è, di poter offrire la 
propria testimonianza, ma significa anche 
formare la comunità all’inclusione, compren-
dere che siamo chiamati ad accompagnare la 
famiglia partendo dai corsi per fidanzanti, 
come fanno alcune Diocesi, sino al fine vita, il 
“Dopo di noi”, al di là del fatto se la persona 
che hai accanto è un ragazzo autistico, immi-
grato o con disabilità intellettiva. Occorre, ri-
muovere e facilitare l’inclusione per la disabili-

tà fisica: le parrocchie, gli oratori e gli altri 
luoghi di aggregazione non devono avere 
barriere architettoniche. Per la disabilità intel-
lettiva, invece, bisogna coinvolgere le persone 
attraverso il mondo digitale, rendendo accessi-
bili i testi e permettendo a tutti di partecipare 
attivamente alla liturgia, anche con l’utilizzo 
delle immagini, valorizzandone la ricchezza: 
quanti non vedenti leggono in Chiesa, attraver-
so un auricolare, e quanti ragazzi con la Sindro-
me dello spettro autistico sempre più spesso si 
sentono protagonisti nelle nostre parrocchie! 
Insomma, le soluzioni ci sono e sono molte: 
dobbiamo però, prima di tutto, metterci nell’at-
teggiamento di chi si lascia provocare dalle 
periferie, perché la Chiesa è una casa per tutti».

La Chiesa e la società possono collabora-
re su questo fronte?

«Entrambe devono sentirsi dentro un’alle-
anza educativa: si lavora insieme, con gli ora-
tori, le scuole, la pastorale giovanile, con i vari 
luoghi dove si svolgono attività sportive, la 
pastorale della salute, la famiglia… Ci sono 
addirittura realtà nate proprio dalla collabora-
zione delle parrocchie con le istituzioni e gli enti 
territoriali ed esistono tante Diocesi che colla-
borano con il Settore per la catechesi delle 
persone disabili: Cassano allo Ionio, Cremona, 
Bologna sono solo alcune tra le tante realtà 
ecclesiali che accolgono e sostengono ogni 
giorno le famiglie di persone con disabilità, 
offrendo loro riconoscimento e dignità».

Perché la Chiesa ha un ufficio specifico 
per la catechesi delle persone disabili?

«Questa scelta è stata fatta ben 25 anni fa, 
per offrire un aiuto alle Diocesi che si trovavano 
a includere le persone con disabilità e, spesso, 
non avevano gli strumenti più adeguati per 
farlo. L’ufficio è nato per offrire un servizio di 
coordinamento e di sostegno, con la volontà di 
“mettere in circolo” le buone prassi che ci sono 
nelle diverse realtà locali. Ovviamente, non ci 
sostituiamo, ma siamo a fianco per offrire piste, 
condividere prassi, proporre un confronto… 
Oggi, collaboriamo anche con le Diocesi estere, 
come ad esempio quelle dell’Inghilterra e di 
Malta…».

a cura di Agnese Pellegrini (Zenit)

INTERVISTA A colloquio con suor Veronica Amata Donatello, Francescana Alcantarina, insignita da 
Mattarella dell’onorificenza di Cavaliere dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana 2016

Disabilità, una sfida e una grazia
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Il quartiere nel quale opera 
la comunità parrocchiale 
della Cattedrale conta poco 

più di 2.000 abitanti e occupa 
un territorio posto nel cuore 
della città, che abbraccia le 
strade più frequentate dai citta-
dini molfettesi: il Lungomare, 
Corso Umberto I, Piazza Garibal-
di, Corso Dante. A questa zona 

si aggiunge un quartiere più popolare, il rio-
ne Catecombe, tradizionalmente chiamato 
in vernacolo “re chèmere noeve” (le camere 
nuove), denominato così perché fu il nuovo 
agglomerato urbano a vedere la luce nel XVI 
secolo dopo l’antico centro storico.

Il territorio parrocchiale, pertanto, è costi-
tuito, da una parte da strade e palazzi ele-
ganti del centro cittadino, mentre dall’altra 
c’è un quartiere popolare nel quale, solo 
negli ultimi anni, si sono stabilite giovani 
famiglie e si sta avviando un progetto di re-
cupero della zona. Il tessuto sociale è quindi 
caratterizzato da una dicotomia tra famiglie 
di estrazione sociale medio-alta e famiglie 
con un forte disagio economico, sociale e 
culturale.

Il numero dei fedeli appartenenti al terri-
torio che frequentano stabilmente la parroc-
chia non è molto alto, anche perché vi è una 

prevalenza di an-
ziani, alcuni con 
problemi di salute. 
La Cattedrale, però, si può definire la “chiesa 
madre” di tutti i molfettesi, e in occasione 
delle celebrazioni liturgiche presiedute dal 
Vescovo accoglie fedeli provenienti da tutta 
la città e dalla Diocesi. Non di rado ospita 
manifestazioni culturali e artistiche a livello 
cittadino: questo è segnale positivo di dispo-
nibilità della Chiesa locale ad accogliere al-
cuni eventi, però comporta sacrifici, anche 
grandi, nella conduzione dell’ordinaria atti-
vità liturgica e pastorale.

Nell’ambito della comunità sono molto 
attivi i gruppi di Azione Cattolica, il Gruppo 
di Volontariato Vincenziano e l’Associazione 
del Cuore Immacolato di Maria, ma, sicura-
mente, un limite alle iniziative parrocchiali 
è costituito dalla mancanza di spazi adegua-
ti e, a volte, di risorse umane ed economiche, 
alla quale si cerca di sopperire con un po’ di 
creatività e di spirito di adattamento.

Siamo certamente consapevoli del fatto 
che bisogna crescere, e non soltanto nume-
ricamente, per essere una vera CHIESA IN 
USCITA. L’auspicio è che la Visita Pastorale 
rinvigorisca le energie e la fiducia, e sia oc-
casione per incontrare soprattutto coloro che 
sono ai margini della comunità.

parrocchia SANTA MARIA ASSUNTA - CATTEDRALE DI MOLFETTA 
Visita pastorale di Mons. Domenico Cornacchia dal 10 AL 13 OTTOBRE 2019

Nel giugno 2008, il com-
pianto Vescovo Mons. 
Luigi Martella concluse la 

sua Visita pastorale proprio in 
Cattedrale. Alla fine, consegnò 
alla comunità parrocchiale una 
lettera in cui, tra l’altro, afferma-
va: «Il particolare rilievo che ri-

veste la parrocchia della Cattedrale nell’am-
bito cittadino e diocesano, chiede di disporsi 
in un atteggiamento di accoglienza e di ser-
vizio verso quelle persone che ivi afferiscono, 
pur non facendo parte territorialmente di 
questa comunità

A distanza di poco più di dieci anni, la 
comunità parrocchiale della Cattedrale vive 
la grazia di una nuova Visita: e questa volta il 
nostro Vescovo, Mons. Domenico Cornacchia 
ha scelto di iniziare il suo pellegrinaggio pro-
prio da “casa sua”. Infatti la Chiesa Madre 
della Diocesi è, in un certo senso, la casa del 
Vescovo, il luogo sacro dove il nostro pastore 
spezza il pane della Parola e dell’Eucaristia e 
indica le strade da percorrere perché le nostre 
comunità siano “parrocchie missionarie”.

Il Vescovo Domenico, con il suo stile cor-
diale e amabile, viene spesso in Cattedrale, 
sia per celebrare la messa mattutina, sia per 
salutare e incontrare, anche casualmente, i 
vari gruppi che si incontrano durante la set-
timana.

Per questo motivo, il nostro pastore sa 
benissimo che la nostra comunità parrocchia-
le ha “le porte spalancate” ad accogliere le 
persone che abitano la città e la diocesi, anche 
se questo impegno, a volte, sacrifica il cam-
mino ordinario dei vari gruppi e associazioni. 

La sfida che la comunità accoglie con que-
sta nuova Visita pastorale del Vescovo è, oggi 
più che mai, quella di accompagnare le per-
sone a scegliere di ri-diventare cristiane e a 
far sperimentare il senso di appartenenza alla 
parrocchia, programmando itinerari formati-
vi diluiti nel tempo, fondati sulla lettura me-
ditata della Parola di Dio, sulla conoscenza 
del magistero del Papa e dei Vescovi. su 
esperienze di solidarietà e di carità fraterna.

L’altra sfida, auspicata con coraggio da 
Papa Francesco, è quella di essere una comu-
nità che vive “la fantasia della carità”, per 
decifrare le attese della gente e i bisogni dei 
poveri, le speranze degli emarginati, le ansie 
dei giovani, le preoccupazioni delle famiglie, 
le solitudini degli anziani e degli ammalati.

Eccellenza… benvenuto a casa sua! 
Questa è la comunità della Cattedrale!

Benvenuto Eccellenza
a casa sua 

Una parrocchia con 
le porte aperte sulla città

pensiero del parroco

Non solo numeri
Parroco: don Vito Bufi
Vicario e/o collab.: don Vito Marino e Mons. 
Ignazio de Gioia (penitenziere).
In particolari momenti dell’anno, assicurano 
alcuni servizi ministeriali i rev.mi sacerdoti  
del Capitolo Cattedrale.
Abitanti: circa 2000
Religiosi: Comunità Loyola 2. 
Associazioni e Gruppi: (Azione Cattolica 
200 (140 ragazzi, 15 giovanissimi, 15 
giovani, 30 adulti), Volontariato Vincenziano 

25, Associazione Cuore 
Immacolato di Maria 70, 
Apostolato della Preghiera 25, 
Gruppo famiglia 20 coppie. 
Gruppo catechisti ed educatori 
ACR 18, anim. giov.mi 3, anim. 
giovani 3.
Attività principali: 
Adorazione eucaristica ogni 
primo venerdì del mese; 
catechesi settimanale per i 
vari gruppi, differenziata a 
seconda della fascia di età; 
attività gestite dal Gruppo 
di Volontariato Vincenziano: 
Centro di ascolto (sostegno 

scolastico pomeridiano, segretariato sociale, 
servizio guardaroba, distribuzione alimenti), 
visita periodica agli ammalati dell’Ospedale 
cittadino, esperienza di volontariato presso la 
Lega del Filo d’Oro e il Centro anziani “Padre 
Kolbe”; “Dopomessa”: attività domenicali 
ludico ricreative per i ragazzi.
Comunicazioni sociali: 
sito web: cattedralemolfetta.diocesimolfetta.it
facebook.com/cattedralemolfetta
email: molfettacattedrale@libero.it 

Francesca
Pisani 
Consiglio
pastorale
parrocchiale

territorio L’ordine del giorno del mondo
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Pregare con la Musica
... che prende iniziativa
Essere una parrocchia missionaria significa per la comunità parrocchia-
le della Cattedrale entrare, idealmente e realmente, nelle case delle fa-
miglie che hanno chiesto il battesimo per i propri figli. Arriva il momen-
to di far intraprendere, ai bambini che crescono, il cammino di inizia-
zione cristiana. Bisogna saper fare “il primo passo”, andare incontro a 
genitori e figli, per esortarli ad intraprendere un percorso serio di forma-
zione. Negli ultimi anni, è stato constatato che anche nelle famiglie che 
si dicono cristiane non è così scontato che venga accolta benevolmente 
la proposta di catechesi che la parrocchia offre.
... che si coinvolge 
La comunità parrocchiale sa che deve impegnarsi, anche a costo di 
piccoli e grandi sacrifici, a donare a tutti coloro che entrano in Cattedra-
le parole e gesti di bene, di accoglienza, di disponibilità all’ascolto, di 
attenzione a chi vive un qualsiasi disagio. È una comunità che sta impa-
rando, giorno dopo giorno, a non dire: «Non tocca a me… tocca agli 
altri impegnarsi», ma a lasciarsi coinvolgere in tutte le attività di evan-
gelizzazione.
... che accompagna 
Gli operatori pastorali sanno che devono essere sempre disponibili ad 
“accompagnare” le storie di chi bussa alla porta della parrocchia. L’at-
tenzione particolare riservata a chi vive difficoltà socio-culturali ed eco-
nomiche, soprattutto grazie al Gruppo di Volontariato Vincenziano, è il 
segno tangibile della cura che ogni cristiano è chiamato ad offrire a chi 
è povero ed emarginato.
... che fruttifica 
Il cammino della comunità è caratterizzato dai momenti belli in cui si 
raccolgono i frutti buoni nella vita delle persone: i volti gioiosi dei bam-
bini che celebrano per la prima volta i Sacramenti della Riconciliazione, 
della Eucaristia e della Cresima, dopo mille fatiche dei catechisti ed 
educatori ACR; il campo-scuola estivo che vede i ragazzi coinvolgersi in 
tutte le attività che vengono proposte; i preadolescenti che scelgono di 
continuare il cammino di fede nell’Azione Cattolica; i fidanzati che scel-
gono di sposarsi in chiesa e che, al momento dell’iscrizione al percorso 
di preparazione al matrimonio sono molto scettici, ma poi, alla fine, 
chiedono di continuare ad incontrarsi per approfondire alcune tematiche 
che riguardano la vita di coppia. E che dire delle porte aperte delle case, 
nel tempo pasquale, quando il parroco annualmente porta la gioia di 
Cristo Risorto con la benedizione delle famiglie? Oppure dell’attesa degli 
anziani e degli ammalati ad incontrare il sacerdote per la comunione 
mensile o del ministro straordinario dell’eucaristia per quella settima-
nale?
... che fa festa
La gioia di essere cristiani si esprime nel desiderio di “fare festa”, che non 
deve mai essere un’esperienza fine a se stessa, ma deve far crescere 
l’amore a Gesù e il senso di appartenen-
za alla comunità parrocchiale e dioce-
sana. La celebrazione eucaristica do-
menicale, perciò, è sempre una festa; 
tutte le attività con i bambini e i ragaz-
zi sono orientate ad aumentare la 
gioia di essere una grande famiglia in 
cui si diffonde il bene; ogni esperienza 
aggregativa che vede raccogliere «le 
gioie e le speranze, le tristezze e le an-
gosce degli uomini d’oggi, dei poveri 
soprattutto e di tutti coloro che soffro-
no» (GS 1), sono motivo di festa per la 
parrocchia.

La Cappella Musicale Corradiana, coro e orchestra, 
nasce nel 2007 ed è diretta da Antonio Magarelli. 
Tratta prevalentemente il repertorio sacro, con par-

ticolare interesse per quello rinascimentale, barocco e 
classico. L’orchestra, composta da professionisti nel set-
tore della musica antica, suona abitualmente con stru-
menti originali avendo come obiettivo la realizzazione di 
esecuzioni storicamente informate. Interesse precipuo 
della Cappella Musicale Corradiana è la riscoperta del 
patrimonio musicale pugliese finalizzata alla valorizza-

zione della Scuola Musicale Napoletana. Svolge attività concertistica in 
tutta Europa, ospite di festival e rassegne musicali. Ultimamente la 
Cappella Corradiana è stata ospite del “Maldon Festival of Arts” (Inghil-
terra) e del “Pontificio Comitato di Scienze Storiche”; per quest’ultimo 
ha tenuto un concerto a Roma nella chiesa di Santa Croce in Gerusa-
lemme per le celebrazioni in occasione dei 500 anni dalla conclusione 
del Concilio Lateranense V; tiene regolarmente concerti per il festival 
Anima Mea - Musiche Mondi Memorie. Nel 2013 ha inciso, in prima 
assoluta per Digressione Music, l’Oratorio Passio Domini Nostri Iesu 

Christi secundum Ioannem (1816) di Vito A. R. Cozzoli (1777-1817), sa-
cerdote e maestro di cappella della Cattedrale di Molfetta. Nel 2018, 
sempre per Digressione Music, ha inciso Officia; si tratta dell’Ufficio 
della Settimana Santa (Giovedì e Venerdì Santo), per tre voci e basso 
continuo, composto nella prima metà del Settecento da Antonio Pan-
sini (1703-1791) organista e maestro di cappella della Cattedrale di 
Molfetta. A breve sarà pubblicata l’ultima produzione discografica 
dedicata a San Corrado con composizioni inedite di Antonio Magarel-
li. Il CD, intitolato Beatus Conradus, è prodotto da Digressione Music. La 
Cappella Corradiana dispone di 20 artisti del coro e di un’orchestra di 
circa 15 elementi. Inoltre, dal 2007, collabora anche col M° Gaetano 
Magarelli per il servizio liturgico nella Cattedrale di Molfetta; la sua 
denominazione di “Cappella Musicale Corradiana” è stata scelta in 
onore di San Corrado, Patrono della città di Molfetta, le cui reliquie 
sono custodite nella Cattedrale.

esperienze «La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli 
missionari che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, 

che accompagnano, che fruttificano e festeggiano» (EG24)

Parrocchia in uscita...

Gaetano
Magarelli  
Organista 
e Maestro 
di Cappella

arte in parrocchia La Cappella Musicale Corradiana
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Disponibili all’ascolto e alla relazione d’aiuto

A proposito dell’inchiesta 
avviata da Luce e Vita 
nelle ultime due setti-
mane, vorrei sommes-

samente aggiungere che in 
Diocesi è operativo da oltre 15 

anni un Centro di ascolto antiu-
sura che, in stretta collaborazio-
ne con la Fondazione antiusura 
San Nicola e Santi Medici di Bari, 

si occupa di prestare aiuto a chi vive situa-
zioni di difficoltà legate all’indebitamento o 
si ritrova vittima degli usurai, anche a causa 
di ludopatia e alcolismo. 

È molto facile passare dalla crisi econo-
mica alla trappola del gioco d’azzardo, ac-
carezzando il sogno che una vincita possa 
risolvere, d’incanto, tutti i problemi: così 
cresce il rischio usura per le famiglie. Situa-
zioni di fragilità, perdita del lavoro, impos-
sibilità di pagare rate di mutuo o utenze, 
espongono chi le vive al rischio di cercare 
soluzioni sbagliate: sempre più spesso, uo-
mini e donne, vittime del gioco d’azzardo, 
tentate dall’illusione di trovare in esso una 
fonte di facile guadagno per risolvere i pro-
pri problemi economici, si trasformano in 
prede facili degli usurai; e diventa sempre 
più difficile uscire da questa diabolica spi-
rale.

A Giovinazzo, un tempo presso i locali 
dell’ex episcopio annesso alla Concattedrale, 
attualmente presso la Parrocchia san Dome-
nico, è attivo il Centro di ascolto, da anni 
impegnato nell’aiuto alle vittime, affidato al 
sottoscritto, Diacono Nando Vitelli, dal Ve-
scovo Mons. Donato Negro prima, e confer-
mato dai suoi successori. 

In questi anni, nella discrezione assoluta, 
si sono avvicendate nel Centro storie di vita 
diverse ma assimilate da tratti molto analo-
ghi. Persone di diversi ceti sociali, individui 
che non ti saresti mai aspettato, di ogni età, 
di tutte le professioni. 

Singoli individui come padri e madri con 
responsabilità familiari e che, non avendo 

un lavoro o avendone 
uno saltuario, non 
riescono a sostenere 
la famiglia. Si aggiun-
gono anche persone 
che, pur non avendo 
difficoltà economi-
che, hanno tentato la 
fortuna con il primo 
gratta e vinci, con la 
prima scommessa e 
poi sono rimaste im-
brigliate nel vortice 
dell’avidità di sognare 
il passo più lungo e superiore alle proprie 
capacità economiche. 

La ludopatia ormai è ritenuta una malat-
tia e non un vizio, e come tale va curata alla 
stregua dell’alcolismo o altre dipendenze. 
Purtroppo si deve denunciare il molto poco 
che fa lo Stato per arginare questo dilagare 
di epidemia ludopatica, limitandosi a ripe-
tere la frasetta storica: “il gioco può creare 
dipendenza” e limitandolo ai maggiorenni! 
Ma quando mai? Basta provare ad entrare 
in una rivendita di gratta e vinci o locali di 
scommesse e ci si rende conto di quanti 
minorenni s’incontrano. Un giorno, trovan-
domi in una rivendita di tabacchi per acqui-
stare una marca da bollo, ho incontrato una 
mamma con il suo bambino; avrà potuto 
avere forse 10 anni. Dopo aver acquistato le 
sigarette, ha richiesto un bel “grattino” da 
10€ e, con immensa mia sorpresa, ha detto 
al figliolo: “gratta tu che sei più fortunato; 
chissà che oggi non svoltiamo”.

Con il decreto dignità, il Governo aveva 
promesso che sarebbe stata eliminata la 
pubblicità ingannevole sul gioco d’azzardo, 
ma finora le applicazioni concrete mancano. 

Si parla da tempo del “distanziometro”, 
cioè che non dovrebbero esserci sale gioco 
entro una certa distanza da scuole, chiese, 
luoghi di incontri sociale, ma finora solo in 
poche zone d’Italia tutto ciò è stato effetti-
vamente realizzato. Un esempio è il Piemon-

te, dove questa nor-
ma è stata applicata: 
in un anno la spesa 
per il gioco d’azzardo 
nella Regione è cala-
ta di oltre mezzo mi-
lione di euro: questo 
vuol dire che sono 
provvedimenti che 
funzionano.

Il primo passo è 
quello dell’ascolto. 
Alcune volte sono 

necessari altri incontri e spesso, dopo i primi 
incontri, mandiamo gli assistiti della nostra 
Diocesi presso la Fondazione a Bari, essendo 
questa dotata degli strumenti e delle strut-
ture necessarie per dar seguito alla “terapia”. 
Quasi sempre si cerca di coinvolgere tutta la 
famiglia nella solidarietà al “malato”. Spesso, 
dobbiamo dirlo con sincerità, capita che chi 
si rivolge al Centro, poi non ritorni o non 
voglia sottoporsi a cure specifiche, o per 
paura o per vergogna o perché non vuole 
far sapere nulla alla famiglia o perché non 
riconosce la sua dipendenza; la frase inevi-
tabile è sempre: “posso smettere quando 
voglio”! Per fissare un appuntamento, c’è un 
numero di telefono, disponibile sul sito 
della Diocesi: 3475857818. 

Non ci sono orari e giorni prestabiliti. Nel 
limite della disponibilità, di entrambe le 
parti, si fissa un appuntamento. Una volta 
ottenuto un quadro più o meno chiaro del-
la situazione, la persona viene indirizzata 
alla Fondazione a Bari dove verrà supporta-
ta dal team di professionisti volontari, avvo-
cati, ex bancari, commercialisti, psicologi. 

Il fenomeno della ludopatia non è più da 
sottovalutare: secondo dati basati sulle de-
nunce e sui report delle 32 fondazioni an-
tiusura presenti in Italia, a livello nazionale, 
il 50% dei casi di vittime di usura è legato al 
gioco d’azzardo. È superfluo indicare la serie 
di dati drammatici e preoccupanti che ab-
biamo appreso con l’articolo pubblicato 
dalla Redazione, il 29 settembre. Una vera 
e propria piaga, quella della ludopatia, dai 
numeri impressionanti! È necessario l’impe-
gno concreto di tutti, Istituzioni, Caritas, 
Gestori di rivendite autorizzate, semplici 
cittadini affinché il gioco d’azzardo non può 
e non deve essere presentato come una 
strada, come una risposta alle difficoltà 
delle famiglie. Il sogno vero dev’essere l’eli-
minazione del gioco d’azzardo e una equa 
distribuzione della ricchezza, al fine di eli-
minare le cause che generano tale dipen-
denza.

Nando
Vitelli
Centro 
diocesano
antiusura

inchiesta Prosegue il nostro dossier sulla ludopatia. Anche la nostra Diocesi offre la possibilità di 
lasciarsi aiutare per uscire dal vortice del vizio o dell’usura. Venti casi seguiti in media all’anno
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Ufficio Missionario
Presentazione del libro 
“Matti per Dio” e appunta-
menti nel mese missionario

Prosegue la presentazione dell’ultimo libro 
di don Paolo Malerba:
•	8 ottobre Parrocchia Santa Maria di Sovere-

to - Terlizzi (19,30)
•	11 ottobre Parrocchia San Domenico - Mol-

fetta (19,30)
•	16 ottobre San Giacomo Apostolo - Ruvo di 

Puglia (19,00)
•	20 ottobre Concattedrale - Giovinazzo (19,30).
Nelle prime due serate l’autore dialogherà 
con Susanna de Candia, nella terza e quarta 
con Luigi Sparapano. Se non si è matti non si 
può..., davvero l’amore deve essere senza 
misura per essere vero. Solo chi ama rimane 
nel cuore dell’uomo e nel cuore di Dio. 
Il missionario non è altro che un uomo, una 
donna innamorato/a. 

Il missionario sa che la sua vita ha senso solo 
se donata. Una vita donata non è mai persa, 
è una vita riuscita, una vita piena, una vita 
colorata.
Don Paolo Malerba è sacerdote diocesano, 
missionario fidei donum in Kenya dal 2015, 
Ha conseguito il dottorato in Sacra Teologia 
presso l’Università Lateranense con specializ-
zazione in Dottrina sociale della Chiesa. Au-
tore di diverse pubblicazioni sul tema della 
Dottrina sociale e di spiritualità.
Ricordiamo gli altri appuntamenti program-
mati dal Centro diocesano in questo Mese 
Straordinario Missionario:
•	20 ottobre ore 10.30 Messa per la Giornata 

Missionaria Mondiale a Ruvo di Pu-
glia  presso la Parrocchia San Giacomo 
Apostolo, presieduta da don Paolo Malerba;

•	25 ottobre ore 19.00 Rosario Missionario 
per i bambini a Terlizzi presso il Centro 
sociale Sacro Cuore.

Movimento Studenti di AC
Oktober fest MSAC
Venerdì 18 ottobre, dalle ore 19, presso la 
parrocchia S.Giuseppe, Molfetta, si svolgerà 
l’Oktober fest, appuntamento rivolto a tutti 
gli studenti delle scuole superiori della Dio-
cesi, con riflessioni su tematiche ambientali. 
Si invitano singoli e gruppi a partecipare.

Chiesa Cappuccini - Molfetta

Adorazione perpetua
La Comunità dei Cappuccini di Molfetta co-
munica la ripresa dell’adorazione eucaristica 
perpetua da lunedì 7 ottobre 2019 (tutti i 
giorni feriali, sabato solo al mattino): 
•	ore 9,30 Lodi, Esposizione eucaristica 
•	ore 12,00 Angelus
•	ore 17,00 Adorazione
•	ore 19,00 S.Messa (da fine ottobre alle 

18,30). 
In tutti i giorni sono sempre presenti frati e 
sacerdoti per le confessioni. Gli adoratori 
possono manifestare la propria partecipazio-
ne rivolgendosi a fra’ Andrea. Costante, in 
questo periodo, la preghiera per la Visita 
pastorale del Vescovo.

Pastorale sociale

Scuola di democrazia
É ancora possibile iscriversi al percorso di 
formazione e sensibilizzazione sulle temati-
che socio-politiche dal titolo: “Democrazia 
&… cura della casa comune”. La scuola di 
formazione all’impegno Sociale e Politico si 
prefigge di educare alla partecipazione socia-
le e politica nel quadro dei valori indicati 
dalla Costituzione Italiana e dal Magistero 
Sociale della Chiesa. Info:diocesimolfetta.it
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XXVIII domenica T.o.
Prima Lettura: 2 Re 5,14-17 
Tornato Naamàn dall’uomo di Dio,  
confessò il Signore.

Seconda Lettura: 2 Tm 2,8-13
Se perseveriamo, con lui anche regneremo.

Vangelo: Lc 17.11-19
Non si è trovato nessuno che tornasse indietro 
a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo 
straniero.

Se Domenica scorsa ab-
biamo appreso dal ser-
vo che la Fede è que-

stione di gratuità, oggi ci 
vengono incontro dieci leb-
brosi, anzi undici con Naa-
man della prima lettura, 
che ci svelano un ulteriore 
aspetto della fede: è l’espe-

rienza di un Dio che entra nelle nostre 
miserie, si rende vicino anche quando i 
suoi ministri sono attenti a custodirne la 
purezza più che a mostrarne la miseri-
cordia, ascolta il grido delle miserie e 
dona la salvezza. Nel cammino verso 
Gerusalemme, luogo della sua piena 
manifestazione e del compimento della 
sua esistenza nel mondo, sembra quasi 
che cammini da solo. In questo cammino 
egli incontra gli esclusi, coloro che nes-
sun altro vuole incontrare ed incrociare 
per strada: i lebbrosi, i più peccatori per 
qualcuno. Ma perché Luca ne conta die-
ci? Il numero dieci indica la totalità, 
nessuno può sentirsi escluso, nessuno 
può ritenersi guarito dinanzi a Dio. 
Quante volte nella comunità Cristiana 
emergono gruppi di fedeli che credono 
di poter solo puntare il dito ed accusare 
gli altri? Dinanzi al Signore possiamo solo 
riconoscerci bisognosi del suo amore. 
Alla richiesta segue il comando, la Paro-
la, quella che fonda la fede, una parola 
che indica il cammino, il percorso. Ed è 
su quella parola che si fonda l’azione e 
l’adesione dei lebbrosi. Non sono ancora 
guariti eppure si fidano di quelle parole, 
e vengono guariti; ma solo uno torno a 
rendere grazie al Signore. Magari gli altri 
sono ancora convinti che la guarigione 
sia dovuta alla loro bravura nel aver 
vissuto ciò che gli è stato comandato. Ed 
il Signore elogia l’unico che è stato capa-
ce di riconoscere in quella parola il Dio 
che si rivela. L’eretico è stato capace di 
vedere Dio perché è nella malattia gua-
rita che Dio si rende visibile non nell’ 
alterigia elevata a tribunale di condanna 
per gli altri. Ecco perché il Samaritano è 
capace di vedere Dio in Gesù, perché è 
libero da schemi e immagini preordina-
te ma è aperto alla grazia di Dio che lo 
incontra, consapevole dello stato di 
miseria da cui parte.

“Perché tu possa raccontare e fissare nella memoria” (Es 10,2) 
La vita si fa storia

Ultima pagina
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Luigi 
Ziccolella
Diacono

Nel nostro tempo aumenta 
sempre di più il valore 
attribuito alla comunica-

zione e ai suoi processi, alle sue 
dinamiche. L’enorme sviluppo 
dei mezzi di comunicazione e le 
infinite possibilità di comunicare 
se da un lato offrono nuove oc-
casioni di incontro e rendono più 

rapido e agevole lo scambio e il flusso delle 
informazioni, dall’altro consentono una dif-
fusione eccessiva e sovrabbondante difficile 
da monitorare e da seguire.

La comunicazione è quindi allo stesso 
tempo minaccia e risorsa per l’uomo e la sua 
crescita relazionale, e richiede sempre più 
attenzione, cura, discernimento e responsa-
bilità nel praticarla.

Consapevole che la comunicazione umana 
è un dono che Dio ha fatto agli uomini, la 
Chiesa a partire dal Concilio Ecumenico Vati-
cano II (1963) ha voluto istituire la Giornata 
per le Comunicazioni Sociali affinchè si po-
tesse riflettere e prendere consapevolezza sia 
a riguardo dell’uso dei mezzi di comunicazio-
ne sociale, sia delle dinamiche che la anima-
no e la sostengono. Quest’anno la nostra 
Diocesi sarà particolarmente impegnata 
nella celebrazione della Giornata Mondiale 
delle Comunicazioni Sociali ospitando il 15° 
Festival della Comunicazione a partire pro-
prio dal tema proposto dal Pontefice: “Perché 
tu possa raccontare e fissare nella memoria” 
(Es 10,2) La vita si fa storia”.

Il Papa invita a riflettere sulla comunica-
zione come occasione di incontro, come 
strumento capace di unire e di costruire 
ponti. All’interno di questa particolare corni-
ce interpretativa della comunicazione uma-
na, nei messaggi delle precedenti giornate il 
Pontefice ha evidenziato rischi e opportunità 
a cui la comunicazione oggi è soggetta: dif-
fusione di cattive notizie che distruggono la 
capacità di guardare al bello e al bene possi-

bile, che minacciano la speranza; le fake news 
che disorientano, ingannano e manipolano; 
le social network community quali luoghi 
talvolta costruiti sulla contrapposizione con 
l’altro, che rifiutano l’eterogeneità e in cui 
sono diffusi messaggi di odio e pregiudizio. 
A queste distorsioni della comunicazione il 
Pontefice suggerisce di rispondere sviluppan-
do una comunicazione capace di misericor-
dia, ascolto, verità e autenticità, una comu-
nicazione che sia capace di condivisione 
delle storie di vita, delle sofferenze e delle 
gioie, che generi comunione e crei comunità. 

Nel tema della prossima Giornata emerge 
il rapporto tra la comunicazione e la storia. 
La storia è la comunicazione di una vita già 
vissuta, ma che è proprio la comunicazione 
a rendere ancora viva, attuale e significativa 
per quanti la ascoltano. La narrazione degli 
eventi trascorsi diventa un modo per sentirsi 
parte di una comunità più grande che non 
solo abbraccia le generazioni che abitano il 
presente, ma anche i secoli passati. Rileggere 
la propria storia e quella delle generazioni 
precedenti è la via per uscire dall’isolamento 
della contemporaneità, per estraniarsi da uno 
sguardo troppo centrato sulle preoccupazio-
ni e le sfide del proprio presente. Così è 
possibile cogliere che siamo chiamati a non 
affrontare tutti i problemi di oggi e addirit-
tura superarli, ma a leggerli, prevederli e a 
preparare il terreno per le sfide che, invece, 
le nuove generazioni sono chiamate ad af-
frontare. 

Nel brano dell’Esodo a cui il Papa fa rife-
rimento, il Signore invita Mosè a raccontare 
i prodigi di Dio nella lotta contro il Faraone, 
di cui egli è stato testimone, per fissare nella 
memoria delle generazioni future che Egli 
solo è il Signore che libera e salva. Per cui non 
vi è sfida che l’umanità non possa sostenere 
se confida nel suo aiuto e nel suo intervento. 

E Tu di chi e di che cosa parli alle genera-
zioni future? 

Vincenzo
Marinelli
Ufficio
Comunicazioni 
Sociali

COMUNICAZIONI SOCIALI Annunciato il tema per la 54a giornata 
mondiale per le comunicazioni sociali 24 maggio 2020
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omonimo di Giacomo Mazzariol. Jack, il prota-
gonista del film e del romanzo, dirà del fratello 
con una sindrome di Down: «Giò è uno che 
ogni mattina si sveglia e ti chiede se fuori c’è il 
sole, ogni mattina porta dei fiori alle sorelle...e 
quando mi chiedono cos’ha Giò, io rispondo 
sempre: mio fratello rincorre i dinosauri».

Dentro questo orizzonte di umanità, recu-
pereremo, forse, nella catechesi la gioia del 

Vangelo che rincorre le cose semplici della vita, 
recupereremo il corretto rapporto con il mon-
do fatto di relazioni belle e concrete come 
l’abbraccio di un bambino portatore di handi-
cap. Catechesi e disabilità ci farà recuperare la 
relazione con un Dio che ha scelto di farsi 
uomo come noi in una relazione corpo a corpo. 

Di domenica in domenica nella frazione del 
pane.


